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“IL PONTIFICATO DI GIOVANNI XXIII
TRA TRADIZIONE ED INNOVAZIONE,
UN BILANCIO 50 ANNI DOPO”

Saluto ai partecipanti del Presidente Alessandro Bandini

Ringraziamento ai relatori ed ai presenti per essere intervenuti.
Un ringraziamento particolare al Vescovo Sua Eccellenza Mons. Fausto Tardelli
La Fondazione Cassa di Risparmio di San Miniato, insieme alla Fondazione Centesimus Annus pro Pontifice di cui è socia, ha voluto organizzare questo convegno in occasione del 50 anniversario della elezione a Papa del Cardinale Angelo Giuseppe Roncalli.
Con questo Convegno vogliamo contribuire a riportare al centro dell’attenzione la riflessione sulla portata storica del Pontificato di Giovanni XXIII.

A cinquant’anni di distanza, abbiamo l’occasione di riflettere insieme su questo Pontificato breve ma intenso, un Pontificato che ha lasciato nella Chiesa, nella società e nelle nostre coscienze un segno indelebile.

Giovanni XXIII non ha visto la fine del Concilio Ecumenico da lui fermamente voluto ma in esso ritroviamo la sua straordinaria eredità, nel segno di un rinnovamento di portata epocale, un rinnovamento che ha la sua radice in quella tranquilla forza d’animo, quella fiducia, quell’ottimismo nel futuro che Egli ha saputo trasmettere al mondo intero con il suo discorso dell’11 ottobre 1962, davanti a una Piazza San Pietro gremita di fedeli in occasione della serata di apertura del Concilio.
Un discorso semplice, commovente, di grande umiltà, tanto inatteso quanto innovativo:
“Cari figlioli, sento le vostre voci. La mia è una voce sola, ma riassume la voce del mondo intero. Qui tutto il mondo è rappresentato”.
E richiamò la luna, che assisteva quella sera stupita alla grande adunata di fedeli. Fu un discorso che segnò una generazione intera, la mia generazione, quella di chi allora era una bambino.

Con un atto di grande umiltà, mai più dimenticato, si aprì un nuovo corso nella storia della Chiesa e nella coscienza dell’uomo.
Il Cardinale Angelo Giuseppe Roncalli veniva eletto papa il 28 ottobre 1958 e avrebbe assunto con una prima grande sorpresa il nome di Giovanni XXIII. 
La sua elezione fu accompagnata dalla generale convinzione che sarebbe stato l’inizio di una fase di transizione, guidata con prudenza e cautela da un Papa quasi ottantenne.
Dopo pochi mesi, nuova grande sorpresa, Egli avrebbe annunziato un Concilio Ecumenico, un Sinodo Diocesano e la volontà di revisione del Codice di Diritto Canonico. 

Nel 100 anniversario della nascita di Papa Giovanni, il 25 Novembre 1981, Giovanni Paolo II ha voluto richiamare le parole del Vangelo per descrivere il suo predecessore:
“Venne un uomo mandato da Dio, e il suo nome era Giovanni”.
Così continuava Giovanni Paolo II: 
“Egli è stato un grande dono di Dio perché ha fatto sentire viva la Chiesa all’uomo di oggi. E’ stato, come il Battista, un precursore. Ha indicato le vie del rinnovamento nel grande solco della tradizione”.

Un Pontificato che si è svolto nel segno del cambiamento, che ha aperto nuove strade per la Chiesa, chiamando a raccolta tutti i credenti ma anche, per la prima volta con grande forza, “tutti gli uomini di buona volontà” (come indicato a chiare lettere nella Pacem in Terris).
Ma la parola di Papa Giovanni si è levata chiara e forte anche per le Istituzioni, per la società, per il mondo intero.
A tutti ha ricordato i quattro pilastri fondamentali della pace e della convivenza: verità, giustizia, amore e libertà.

Le parole della sua Enciclica “Pacem in Terris”, nel 1963, sono risuonate con forza in un mondo difficile e disordinato, segnato da conflitti e sofferenze immense e dalla paura della distruzione di massa. In quei mesi anche il conflitto nucleare, con la crisi dei missili di Cuba, era uno spettro drammaticamente vicino, e solo due anni prima con la costruzione del Muro di Berlino il mondo intero e le coscienze degli uomini venivano separate per molti anni a venire in due parti contrapposte.
Eppure Giovanni XXIII non si perse mai d’animo e seppe cogliere le esigenze più profonde di progresso e di cambiamento che agitavano i popoli e le nazioni. I più deboli e gli indifesi hanno guardato a Lui come grande occasione di speranza, di sicurezza e di riscatto.

Anche nei periodi più difficili del suo Pontificato non perse mai l’ottimismo e la fede nella pace e nella giustizia, e con la sua parola levò alta la speranza per il futuro, mettendo al centro del suo messaggio la necessità di una nuova coscienza della dignità dell’uomo e dei suoi diritti inalienabili.
Papa Giovanni XXIII ha lasciato dunque un segno veramente profondo in tutti noi, e la devozione e l’affetto che credenti e non credenti gli hanno sempre tributato ne sono la migliore testimonianza.

Con questo Convegno vogliamo ripensare a quel suo tratto così originale nel coniugare tradizione e innovazione, fede e progresso, e provare a cogliere anche nel mondo di oggi, attraversato da nuove paure e nuove inquietudini, i segni di quella speranza nell’uomo e nel futuro che Egli ci ha lasciato come grande eredità di pensiero e di azione.  

A Monsignor Daniele Rota, docente universitario ed Assistente Ecclesiale Nazionale della Centesimus Annus, spetterà il compito di guidarci ne “La vita ed il pontificato di Papa Giovanni XXIII”.
A Monsignor Carlo Ciattini è invece affidato il ruolo di analizzare “ Il magistero sociale di Papa Giovanni XXIII”.
Al Dottor Massimo Gattamelata, Segretario Generale della Fondazione Centesimus Annus, spetterà, infine, il compito di illustrare le prossime iniziative della Fondazione stessa.

Buon lavoro
San Miniato, 18 ottobre 2008
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